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XIX Plenaria – CEP 2015

30 novembre – 3 Dicember 2015
Tema: Coscienza Ecclesiale e Missio Ad Gentes. Il Servizio della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli alle Giovani Chiese a 50 anni dal Documento  Conciliare Ad Gentes

I Ponenza 

Coscienza Ecclesiale e Capacità Evangelizzatrice 
nelle Chiese Giovani

Card. Tarcisio Bertone

Introduzione

La plenaria della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli è un’occasione provvidenziale per focalizzare, a cinquant’anni dal decreto conciliare Ad gentes, ed a XXV anni dalla Magna Charta di San Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, i frutti della missio ad gentes e per guardare al futuro.
Non c’è dubbio che la missio ad gentes riguarda la Chiesa universale e tutte le Chiese di antica cristianità, come pure tutti i membri della Chiesa senza distinzione di condizione o di nazionalità, ma essa riguarda soprattutto le Chiese nei paesi di missione (definite nel decreto Ad gentes “Chiese Giovani”), che sono chiamate progressivamente, efficacemente e attivamente, a maturare come soggetti attivi di evangelizzazione, in tutte le loro componenti: clero, religiosi/e, laici, famiglie, istituti di educazione e di carità, mezzi di comunicazione, strutture organizzative diocesane e inter-diocesane, in una interazione e in uno sforzo di collaborazione con le istituzioni civili e con la società nella quale sono immerse.
Non si può sottacere lo sviluppo che si è operato in questi cinquant’anni e che è sotto gli occhi di tutti. Le Chiese Giovani con i loro problemi e i loro difetti, ma con le loro risorse di vocazioni sacerdotali e religiose e di entusiastica adesione al Vangelo, sono diventate soggetti di missione per le vecchie Chiese, soprattutto europee, in un interscambio di persone e di opere da un continente all’altro. Come nei secoli scorsi le benemerite Chiese d’Europa (Italia, Irlanda, Olanda, Spagna, Germania, ecc.) hanno mandato i missionari a evangelizzare popoli e continenti, più recentemente le Chiese sorte nei territori di missione hanno dato nuova linfa alle spente comunità occidentali, con l’assunzione di responsabilità pastorali in parrocchie, istituti religiosi, movimenti, ecc. Conosciamo anche i problemi connessi a questo interscambio, quando le intenzioni e l’esperienza di taluni membri del clero non sono limpide e coerenti con la missione (cfr la prima lettera a Timoteo: “Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione”) ma ciò non può offuscare i dati positivi di questo segno dei tempi.
La nostra Congregazione ha deciso di focalizzare la propria riflessione sulla natura missionaria della Chiesa non con contributi essenzialmente teorici ma con una vasta inchiesta che ha dato voce proprio a quelle Chiese Locali di recente fondazione rispetto alla plantatio secolare delle Chiese del mondo europeo o medio orientale. L’inchiesta ha aiutato queste Giovani Chiese ad esprimere se stesse, a far emergere la loro auto-coscienza ecclesiale e ha dimostrato il loro grado di capacità evangelizzatrice.
Dobbiamo fare un grande elogio a coloro che hanno curato questo ponderoso lavoro che ha interessato 1.120 soggetti missionari, ricevendo risposte articolate e precise da ben 531 soggetti. La sintesi campione delle risposte è così ripartita: Asia 130, Africa 72, America 18, Oceania 14 e 28 Istituti Religiosi, provenienti da 48 Arcidiocesi, 161 Diocesi, 20 Vicariati Apostolici, 2 Prefetture Apostoliche, 2 Missioni Sui Iuris, un Ordinariato Militare. 

Questo lavoro costituisce un importante patrimonio su cui basare la nostra riflessione, la progettualità per il futuro, lo slancio per il proseguimento della missione verso quelle aree del mondo dove occorre continuare a diffondere il seme della Parola di Dio. Esso offre, inoltre, degli stimoli all’intelligenza creativa non solo delle Chiese nei paesi di missione, ma anche stimoli di risveglio a tutte quelle Chiese nelle quali si è oscurato il senso della missione evangelizzatrice.

Il questionario era strutturato in tre parti: coscienza ecclesiale, missio ad gentes, Servizio della CEP e delle PP.OO.MM. A me spetta, in questa prima relazione, focalizzare la parte relativa alla coscienza ecclesiale per la missione.

I) 
Coscienza Missionaria

Riguardo alla coscienza ecclesiale e alla capacità evangelizzatrice, le 262 circoscrizioni prese in considerazione dall’inchiesta hanno evidenziato nel decreto Ad gentes le idee-motrici sintetizzate in sei parole chiave: missione, testimonianza, annuncio, catechesi, apostolato, inculturazione.

Sulla base di questi elementi offro la mia riflessione.

Missione

Nella contemplazione e nell'ascolto della Parola di Dio, acquista un volto preciso quella che è la radice della missione cristiana: Dio che è Trinità per amore manda il suo Figlio ad assumere la natura umana e a dare all’uomo la capacità di entrare nella comunione con Dio, e manda lo Spirito Santo a santificare ogni persona umana e ogni comunità credente nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Alla radice della missione della Chiesa c'è dunque la comunione trinitaria da cui la missione scaturisce.
Gesù ha affermato: “Come il Padre ha mandato me così io mando voi!” (GV 20,21).  La missione, quindi, è data in vista della fede in Gesù Cristo e della salvezza dell’umanità. 
La Chiesa ha ricevuto dal Signore il mandato missionario che nella coscienza apostolica e nella autocoscienza della Chiesa in cammino nella storia, impegna ogni discepolo di Cristo senza distinzione, in virtù del proprio battesimo, pur nella differenza di condizione e di incarico nella Chiesa stessa. Ogni Chiesa, ogni porzione di Chiesa, ogni comunità cristiana e ogni cristiano è per sua natura missionario. “La fede si rafforza donandola! La nuova evangelizzazione dei popoli cristiani troverà ispirazione e sostegno nell'impegno per la missione universale” (Redemptoris missio, n.2).

Su questo punto le risposte al questionario dei soggetti interpellati hanno rivelato una precisa autocoscienza in armonia con la missione originaria della Chiesa e con la sua storia nel tempo. Alla  domanda sulla capacità di mantenere il primato di Dio manifestato in Cristo, un’alta percentuale l’ha giudicata buona.
Le Chiese Giovani hanno assimilato con chiara coerenza la teologia della missione e hanno attinto alla più pura sorgente l’impulso all’azione missionaria a cui non si può mai abdicare anche nel mutare dei tempi e delle culture. Ci insegnano, pertanto, che non possiamo obliterare o minimizzare il mandato missionario.

Testimonianza
La seconda idea motrice che è emersa dalle risposte al questionario è la parola “testimonianza” riferita alla presenza attiva del cristiano nella società sul piano politico, economico e culturale. Ambiti nei quali il fedele manifesta i valori evangelici, in particolare la fede, la speranza e la carità, l’unità e il perdono.
Le risposte riferite al coraggio di dare testimonianza si attestano in maggioranza su un risultato fra il soddisfacente e il buono, con diverse percentuali a seconda delle aree geografiche.
Tenendo presente la vasta competenza della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e la complessità delle situazioni sul piano politico, economico e culturale in cui sono immerse le diocesi dell’Africa, dell’Asia, dell’Oceania, di parte dell’America Latina e del nord del Canada, l’impegno della presenza dei cattolici come testimoni dei valori evangelici è esigente e di difficile attuazione. Sul piano politico assistiamo a una molteplicità di regimi e ad un intreccio di conflitti che nascono per lo più da differenze etniche ma anche da abitudini di corruzione e di sfruttamento dalle quali è difficile districarsi, pur con le migliori intenzioni. Pensiamo poi alla pressione delle potenze straniere che rivelano, dopo la storia infausta della colonizzazione, nuovi progetti di imperialismo politico ed economico. Dal punto di vista economico lo sfruttamento delle immense risorse, specialmente nei paesi africani, ma non solo, crea una situazione di conflitti e di occupazione del territorio che riduce sempre più gli spazi di autonomia dei singoli paesi e la equa distribuzione dei beni, spesso accaparrati da oligarchie interne o esterne (cfr la pressione delle società multinazionali). Dal punto di vista culturale, da una parte occorre riconoscere la varietà e anche la bontà connaturale di tradizioni, di visioni dell’uomo e della società trasmesse di generazione in generazione, anche se talora bisognose di purificazione, e dall’altra l’invasione di culture estranee e il tentativo di trapianto di nuove concezioni dell’uomo, della famiglia, della società, provenienti da costruzioni ideologiche totalmente estranee alla cultura dei singoli Paesi. 
In questo intreccio di situazioni, la testimonianza del cristiano incontra diverse difficoltà. Anzitutto occorre ribadire l’identità fondamentale dell’ispirazione cristiana e i principi fondanti l’etica della vita, della relazione uomo-donna, della famiglia, delle comunità religiose e politiche, in continuità con il magistero della Chiesa non inquinato da concezioni relativistiche o da opinioni erronee. 
Questo primo aspetto esige una robusta formazione dei cristiani ed una adesione piena e convinta agli insegnamenti del magistero della Chiesa.

In secondo luogo, c’è un duplice rischio che può essere notato anche da parte di qualsiasi osservatore imparziale: la solitudine del testimone che si impegna, si sacrifica e a volte si immola in mezzo  a queste situazioni, ma vedendo la scarsità dei risultati e non trovando l’appoggio necessario si scoraggia e rinuncia all’impegno. Il secondo rischio è quello che di fronte alle conclamate difficoltà si ceda alla tentazione di impiantarsi nei paesi occidentali, magari dopo una brillante formazione accademica, e si abbandonino le popolazioni di provenienza al proprio destino. Assistiamo così alla cosiddetta emorragia di cervelli e soprattutto di coscienze ben formate che impoverisce le forze di rinnovamento di cui c’è tanto bisogno. Ciò che avviene prevalentemente tra i laici, si ripete purtroppo anche tra il clero.
Non ci soffermiamo a trattare delle virtù teologali della fede, della speranza e della carità come testimonianza, di cui è evidente l’importanza fondamentale nella vita cristiana, mentre vorrei aggiungere una parola sull’unità e sul perdono.
Sappiamo dall’esperienza della nostra Congregazione che il problema dell’unità rimane cruciale. Le divisioni passano attraverso le regioni, le etnie, le lingue e le tradizioni locali, e segnano profondamente i rapporti tra famiglie, tribù, caste, comunità ecclesiali.
L’anelito verso l’unità che il Signore ha invocato nella sua preghiera sacerdotale è un compito inderogabile seppure faticoso. L’auto-superamento in questo ambito deve essere oggetto di formazione e di esperienza concreta, ma esige anche una profonda vita spirituale e una immersione nella più autentica dimensione cristiana del perdono e della fraternità che va oltre i vincoli naturali o comunitari.
E’ una vera questione di fede; non si può ritenere che l’obiettivo sia impossibile da raggiungere.
In molte situazioni la testimonianza si congiunge con la drammatica esperienza della croce, che trasforma specialmente le giovani nazioni in valli di lacrime. Come scrive un nostro confratello Cardinale africano, Robert Sarah: “L’esperienza fisica della Croce è una grazia assolutamente necessaria per la nostra crescita nella fede cristiana e un’occasione provvidenziale di configurarci a Cristo per penetrare nelle profondità dell’ineffabile. Comprendiamo allora che nel trafiggere il cuore di Gesù, la lancia del soldato ha aperto un grande mistero, poiché è andata più lontano del cuore di Cristo, ha aperto Dio, è passata, per così dire, nel centro stesso della Trinità. Ringrazio i missionari che mi hanno fatto comprendere che la croce è il centro del mondo, il cuore dell’umanità e il punto di ancoraggio della nostra stabilità. Di fatto, non c’è che un solo punto fermo in questo mondo per assicurare l’equilibrio e la solidità dell’uomo. Tutto il resto è mobile, mutevole, effimero e incerto: “Stat Crux, dum volvitur orbis”, “Soltanto la Croce rimane stabile, mentre il mondo gira intorno a lei”. Il calvario è il punto più alto del mondo, da cui possiamo vedere tutto con occhi diversi, con gli occhi della fede, dell’amore e del martirio: gli occhi di Cristo” (Robert Sarah, Dio o niente. Conversazione sulla fede con Nicolas Diat, Cantagalli 2015, pp. 26-27).

Annuncio
Nei risultati del questionario questa parola-chiave si è trovata rappresentata da una buona percentuale, segno che l’annuncio per le Chiese Giovani è una vera realtà motrice dell’evangelizzazione. Viene evidenziato che si tratta del compito principale della Chiesa tramite la predicazione, l’omelia, la catechesi, la testimonianza di vita, le opere, il servizio della carità, la promozione umana, il dialogo interreligioso e l’inculturazione. Si specifica che questo annuncio si rivolge a tutti gli uomini e propone un messaggio di gioia, d’amore, di pace, di giustizia e di riconciliazione. 
Il prototipo dell’annuncio è San Paolo, l’Apostolo delle genti il quale afferma: “Di essa [la Chiesa] sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio” (Col 1,25).
Missione e parola sono dunque le coordinate dell’annuncio del Vangelo. I primi missionari che hanno evangelizzato le cosiddette “terre incolte”, come erano definite le regioni non ancora raggiunte dal Vangelo, hanno seguito la traccia degli Apostoli e hanno annunciato il Vangelo soprattutto con la parola e con la testimonianza della loro vita, cercando subito attraverso una conoscenza approfondita delle popolazioni e delle culture di riferimento, il dialogo interculturale e interreligioso, con gli strumenti a loro disposizione: le lingue locali, gli scritti, la stampa, e gli altri mezzi di comunicazione come l’arte, la musica, ecc. (la cosiddetta “via pulchritudinis”).
Il Sinodo continentale sull’Africa che ha prodotto l’Esortazione Apostolica post sinodale Ecclesia in Africa del 1995, ha reso omaggio ai missionari come ai loro “antenati nella fede”. Citando Paolo VI in un discorso del 31 luglio 1969 i Padri sinodali hanno ripetuto l’elogio della lettera agli Ebrei 13,7: “Ricordatevi dei vostri predecessori, che vi hanno annunciato la parola di Dio, e considerando la fine della loro vita, imitate la loro fede". Continuava Paolo VI: “E’ una storia che non dobbiamo dimenticare. Essa conferisce alla Chiesa Locale la nota della sua autenticità e della sua nobiltà. La nota “apostolica”; essa è un dramma di carità, di eroismo, di sacrificio, che fa grande e santa, fin dall’origine, la Chiesa africana” (n. 35).
Il tema della predicazione è ricorrente nella grande tradizione della Chiesa ed è stato ripreso anche recentemente nella Lettera Apostolica Evangelii gaudium di Papa Francesco (24 novembre 2013). Essendo il mezzo più immediato di comunicazione esige autenticità di contenuti, di fedeltà alla Parola di Dio che si intende trasmettere, e capacità di adattamento alla mentalità dei destinatari. E’ uno dei punti critici dell’annuncio non solo nelle Chiese dei territori di missione, ma in tutte le Chiese sparse nel mondo. “L’omelia è la pietra di paragone per valutare la vicinanza e la capacità di incontro di un pastore con il suo popolo. Di fatto sappiamo che i fedeli le danno molta importanza; ed essi, come gli stessi ministri ordinati, molte volte soffrono, gli uni ad ascoltare e gli altri a predicare. E’ triste che sia così” (Evangelii gaudium, n. 135). Una volta il Cardinale Ratzinger, nel corso di una intervista aveva osservato ironicamente: “Povero Dio che ogni domenica deve sopravvivere a milioni di pessime omelie”, ma anche poveri fedeli di fronte alle prediche noiose e slegate nelle idee e nei contenuti. Invece il predicatore ha la bellissima missione di unire i cuori che si amano, quello del Signore e quelli del suo popolo. La credibilità del predicatore, specialmente nella circostanza dell’omelia durante le celebrazioni sacre dipende dalla sua conoscenza delle Scritture, dalla sua formazione teologica, dal suo linguaggio, dalla sua capacità di comunicazione, ma anche dalla santità della sua vita sulla quale si gioca la forza della convinzione. E’ stato detto che la Chiesa cresce ove si respira la santità della vita.
L’annuncio si realizza anche attraverso le opere di misericordia e il servizio della carità, che spesso in coloro che ne usufruiscono sono una pedagogia all’efficacia della fede cristiana, che non è mai disgiunta dalle opere.

E’ evidente che la predicazione evangelica presenta alle varie società e culture una visione elevata della dignità umana e del destino soprannaturale di ogni persona e di ogni comunità, ma le gigantesche opere di carità promosse dalle varie Chiese Locali nel corso dei secoli e oggi diffuse anche in Paesi attraversati dalla non credenza comprovano la nobiltà del messaggio cristiano e la chiamata di ogni uomo e donna a partecipare alla nuova vita in Cristo.
Tralasciando i temi della catechesi e dell’inculturazione, sui quali ritorneremo specificatamente, vorrei soffermarmi sul dialogo interreligioso che è parte dell’annuncio secondo il magistero della Chiesa (cfr doc. Dialogo e Annuncio del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, 1991).
In una società multietnica e multireligiosa nella quale i cristiani si trovano a testimoniare la loro fede, il dialogo è imprescindibile ed esige la mutua conoscenza, il rispetto e la valorizzazione degli elementi positivi delle varie religioni e culture e della cooperazione nel promuovere valori comuni, quali la pace, la giustizia, la riconciliazione, la gioia della festa e, non ultimo, la salvaguardia del creato. Tuttavia, nel concerto armonico del dialogo occorre ritagliare lo spazio autentico dell’annuncio conforme alla propria identità e alla propria inderogabile missione.

Catechesi

Questo aspetto particolarmente importante per le Chiese Giovani, trova la sua evidenza nel questionario come capacità di animare/aumentare l’entusiasmo della conoscenza di Cristo, oggetto del primo annuncio, e le risposte danno in maggioranza un risultato buono, soprattutto in Africa.
Il primo annuncio del messaggio evangelico, come abbiamo già visto, avviene attraverso la Parola che comunica non tanto una nozione intellettuale ma la novità dell’incontro con una Persona che porta la salvezza, il Signore Gesù. Si tratta, quindi, di un avvenimento, di un incontro che noi definiamo salvifico. Dopo il primo incontro, come nell’esperienza degli Apostoli (Gesù insegnava ai discepoli che “stavano con lui”), la comunicazione del messaggio avviene soprattutto attraverso il catecumenato adulto. Si tratta quindi di impostare organicamente la trasmissione della dottrina di salvezza secondo i parametri fissati dalla Chiesa e secondo la capacità di recezione dei destinatari nella varietà delle loro situazioni personali e sociali. 
Come sappiamo, la Chiesa ha elaborato progressivamente l’insieme delle dottrine in un sommario che viene chiamato Catechismo della Chiesa Cattolica. Esso ha avuto una successione di redazioni fin dai primordi della libertà riconosciuta alla Chiesa (secolo IV) giungendo fino all’ultimo Catechismo promulgato da Giovanni Paolo II nel 1992. 
L’oggetto di questo insegnamento è sviluppato in un periodo formativo che si chiama catecumenato, che riguarda soprattutto gli adulti ed è offerto con grande senso di responsabilità dai laici catechisti. Il decreto missionario Ad gentes li definisce “quella schiera degna di lode, tanto benemerita dell’opera missionaria tra le genti… Essi, animati da spirito apostolico e facendo grandi sacrifici, danno un contributo singolare e insostituibile alla propagazione della fede e della Chiesa” (n.17). 
Anche San Giovanni Paolo II nella esortazione apostolica Catechesi tradendae, riconosce il loro ruolo: “Sono i catechisti in terra di missione coloro che meritano, in modo tutto speciale, questo titolo di “catechisti”… Chiese ora fiorenti non sarebbero state edificate senza di loro” (n. 66). 
E’ ovvio che l’insegnamento della religione nelle comunità cristiane si rivolge a tutte le categorie di persone senza distinzione di età o di condizione (fanciulli, giovani, famiglie, anziani, professionisti, ecc.) e si svolge nelle scuole, nei centri di spiritualità e nei movimenti apostolici, che hanno i loro percorsi formativi, adattandosi ai rispettivi destinatari. Con ciò si dovrebbe cercare di raggiungere anche i soggetti più facilmente ignorati e in modo particolare gli adulti e i fanciulli con necessità speciali i quali non frequentano scuole cattoliche.
Anche con il moltiplicarsi dei servizi ecclesiali ed extra-ecclesiali, il ministero dei catechisti rimane sempre necessario ed ha peculiari caratteristiche: i catechisti sono operatori specializzati, testimoni diretti, evangelizzatori insostituibili dei quali anche i Codici di diritto della Chiesa riconoscono i compiti, le qualità, i requisiti. La loro adeguata formazione (Cfr Istituti Superiori di Catechetica, corsi diocesani, ecc.) è sempre più importante quanto più difficile e impegnativo è il loro lavoro per i cambiamenti ecclesiali e culturali in corso. Già il Concilio Vaticano II suggeriva una più accurata preparazione dottrinale e pedagogica e il costante rinnovamento spirituale e apostolico (Cfr Ad gentes, n.17). L’impatto dei mass media nella vita delle persone dimostra quanto fortemente una nuova realtà sociale richieda modi innovativi di presentare la fede.
Gli animatori di comunità cristiane di base si possono assimilare ai catechisti in quanto esigono uguale formazione per la responsabilità loro propria di aiutare i membri delle comunità a raggiungere una piena vita cristiana.

Apostolato dei laici

Accanto ai catechisti bisogna ricordare la moltitudine degli altri operatori al servizio della vita e della missione della Chiesa: animatori della preghiera, del canto e della liturgia, capi di comunità ecclesiale di base e di gruppi biblici, incaricati delle opere caritative; amministratori dei beni della Chiesa, dirigenti dei vari sodalizi apostolici e insegnanti di religione nelle scuole. Tutti i fedeli laici debbono dedicare alla Chiesa parte del loro tempo, vivendo con coerenza la propria fede. 
Tale è l’indicazione precisa della enciclica  di Giovanni Paolo II,  Redemptoris missio, sulla permanente validità del mandato missionario. Essa perciò ribadisce la universalità della missio ad gentes che non esclude nessun membro della Chiesa, pur nella distinzione dei compiti e degli ambiti di azione: “Tutti i laici sono missionari in forza del battesimo” (n. 71-72). 
Afferma l’esortazione apostolica Ecclesia in Oceania (2001): “Alcuni membri della Chiesa sono inviati a popoli che non hanno mai udito nulla di Gesù Cristo e la loro missione è vitale come sempre; ma molti di più sono inviati al mondo in prossimità della loro casa, e i Padri sinodali hanno insistito nel sottolineare la missione dei laici nella Chiesa. Nella famiglia, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nelle attività comuni, ogni cristiano può offrire aiuto per recare la buona novella al mondo in cui vive” (n. 13).

Inculturazione

Nella storia dell’evangelizzazione dei popoli si è affacciato immediatamente ai predicatori del Vangelo il problema dell’inculturazione. Lo stesso mistero dell’incarnazione nel suo realizzarsi è il criterio e la chiave di interpretazione del problema dell’inculturazione poiché il Verbo di Dio si è fatto carne in un preciso luogo geografico, in una cultura, in un tempo storico, in una comunità. Partendo da questa esperienza gli Apostoli e i missionari del Vangelo hanno annunziato la buona notizia della salvezza cercando di adattarsi alle culture, alle forme di comunicazione e alle comunità che incontravano nella loro azione pastorale. Sia il Concilio Vaticano II, sia i Papi, sia i Sinodi continentali celebrati all’alba del terzo millennio della fede cristiana, hanno a più riprese sottolineato l’importanza particolare che riveste per l’evangelizzazione l’inculturazione, cioè quel processo mediante il quale la catechesi si incarna nelle differenti culture.
L’inculturazione comprende una duplice dimensione: da una parte l’intima trasformazione degli autentici valori culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo, e dall’altra il radicamento del cristianesimo nelle varie culture (cfr Redemptoris missio, n. 299). E’ stato soprattutto il Sinodo sulla Chiesa in Africa a sottolineare la priorità e l’urgenza dell’inculturazione nella vita delle Chiese particolari, indicandone i fondamenti teologici, i criteri e gli ambiti, i campi di applicazione (cfr Ecclesia in Africa, nn. 59-67).
Pur crescendo il numero dei cristiani, cresce in proporzione geometrica il numero degli esseri umani “uniti in grandi raggruppamenti e determinati da vincoli culturali stabili, da tradizioni religiose antiche, o da salde relazioni sociali, che o non hanno ancora, o hanno appena ascoltato il messaggio evangelico” (Ad gentes, n. 10).

L’inculturazione come idea-motrice viene espressa nei risultati del questionario in maniera aderente all’insegnamento della Chiesa, che invita ad accogliere i valori positivi di ogni cultura e a purificare quelli negativi. Questo delicato lavoro di discernimento e di purificazione che a volte provoca anche l’odio e il martirio, esige la valutazione della compatibilità con il messaggio cristiano e la comunione con la Chiesa universale per evitare ogni forma di sincretismo.

II)
Capacità di evangelizzare

La seconda parte del questionario che mi spetta di commentare, riguarda la capacità di evangelizzare. Con questo termine si fa riferimento ad un insieme di attitudini e motivazioni, al valore, all’entusiasmo, allo spirito di iniziativa e di flessibilità, al senso di appartenenza alla Chiesa Locale, alla mentalità progettuale, all’abilità organizzativa e di leadership, alla sensibilità ai problemi e alle soluzioni, all’adattabilità del lavoro sotto pressione, alla capacità di affrontare le difficoltà, alla competenza relazionale nell’equipe, ecc. In questo elenco di capacità, gli elementi centrali sono l’affermazione del primato di Dio, l’entusiasmo di far conoscere Cristo, il coraggio di dare testimonianza, l’opzione per i poveri, il dialogo, il rendere visibile la Chiesa nella promozione umana, il vivere il senso autentico della comunità, il buon rapporto tra Chiesa e Stato, la progettazione della formazione alla missione, la collegialità episcopale, la prevalenza del clero autoctono, il senso del dovere di evangelizzare, la collaborazione con le Pontificie Opere Missionarie, l’appartenenza alla Chiesa locale.
Naturalmente le deduzioni che elenchiamo nelle formulazioni presentate si ricavano dalle risposte inviate, e denotano un livello soddisfacente di autocoscienza delle Chiese e dei soggetti missionari. Infatti il giudizio quantitativo e qualitativo sulla autovalutazione delle capacità appare molto buono secondo l’indice tracciato dagli esperti: le Chiese che ottengono il voto più che soddisfacente costituiscono l’85%.
Esaminiamo ora i singoli elementi raccolti:

1. Attitudini e motivazioni. Constatiamo un buon livello di preparazione delle persone e delle strutture ormai consolidate nelle Giovani Chiese, che hanno fatto un cammino di esperienza pastorale, accompagnate in loco dai missionari esteri e a distanza dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, nella sua dinamica funzione di guida e di promozione, conforme alle sue competenze. Le motivazioni biblico-teologiche si rivelano ormai interiorizzate e incarnate, come forza propulsiva dell’impegno e delle attività (cfr prima parte di questa relazione).

2. La volontà di compiere la missione evangelizzatrice è trasparente nell’entusiasmo dei pastori e dei fedeli, certo con alcuni chiaro-scuri, ma con una sostanziale permanenza di impegno e di dedizione, nonostante le difficoltà. I risultati in termini di battesimi e di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata sono un po’ la cartina di tornasole della qualità delle iniziative e della dedizione.

3. Lo spirito di iniziativa e l’abilità organizzativa si coniugano con la sensibilità ai problemi e la flessibilità di fronte alle soluzioni, sempre con il senso di appartenenza alla Chiesa locale e l’adattabilità alle sue peculiari situazioni ed esigenze.

4. L’intenzione fondamentale è quella di far conoscere il Cristo, attraverso l’annuncio e la testimonianza, che comprendono le opere di carità e di promozione umana: esse sono la carta di credito della Chiesa cattolica. Le statistiche rivelano il volume di istituzioni che le Circoscrizioni ecclesiastiche offrono al servizio dello sviluppo integrale dell’uomo e della società nei territori di missione.

5. Tutto ciò esige capacità di relazione, senso della comunità, coltivazione dei buoni rapporti tra Chiesa e Stato. A questo proposito le situazioni sono assai diversificate a seconda dei regimi e dell’indice di libertà religiosa vigente nei vari Stati. Oltre all’azione di mediazione e di confronto promossa a livello locale dalle istanze competenti (Conferenze Episcopali e singoli Vescovi) è di grande aiuto l’azione diplomatica della Santa Sede e dei Nunzi Apostolici, che giungono talvolta alla stipulazione di opportuni accordi e convenzioni in distinte materie, rendendo così più facile ed efficace l’azione della Chiesa. Purtroppo l’esperienza dei regimi totalitari ci dice che i primi a cadere sotto la scure dell’oppressione sono gli Istituti educativi e le Organizzazioni e i Movimenti di impegno laicale. In tali casi si esige perciò un lavoro di supplenza per la formazione dei giovani e il sostegno delle famiglie. Ma ritorneremo su questi temi nelle conclusioni.

6. Quali sono le forze per una Chiesa evangelizzatrice? Le risposte si raggruppano in tre aree: le strutture diocesane con specifico impegno missionario, le attività missionarie stesse, i luoghi in cui si svolgono le attività.

a) Le strutture comprendono le varie commissioni, gli uffici di missione, i consigli, i movimenti, la direzione locale delle P.O.M. Esse sono strumenti di impulso, di programmazione e di verifica del lavoro e dei risultati. Occorre tuttavia tenere presente il pericolo di burocratizzazione che consuma le forze e spegne l’entusiasmo e la creatività.

b) Le attività vengono distinte in attività che suscitano nella gente interesse e simpatia per Gesù – e queste sono principalmente catechesi iniziale, opere socio-caritative, culto e devozione popolare, istituti educativi, dialogo – e, in attività che inducono la gente al catecumenato in vista del battesimo e comprendono principalmente catechesi, testimonianza, opere sociali, celebrazioni liturgiche, visita pastorale.

c) I luoghi ove si svolge l’evangelizzazione sono le parrocchie, le scuole, i centri di spiritualità, i centri sociali, i media.

In questa elencazione evidentemente mancano due realtà che sono importantissime e fondamentali anche se non sono strutturate in maniera organica e istituzionale: la famiglia nel suo irraggiamento interno ed esterno e l’ambiente umano (la professione, lo sport, il lavoro e il tempo libero, ecc.), il cerchio di relazioni in cui vive il singolo cristiano, che può diventare una luce, un centro di attrazione o, purtroppo, anche un fattore di allontanamento dalla fede in Cristo. 

In questo contesto di analisi delle strutture, delle attività, dei luoghi missionari, si evidenzia la notevole presenza dei membri della Vita Consacrata nelle nostre Chiese locali: i dati statistici, sempre da aggiornare, contano 62.784 presenze maschili (tra cui 40.970 sacerdoti e 21.814 non sacerdoti) e 237.858 femminili (Asia, Africa, Oceania). 

E’ da notare che oltre agli Istituti Missionari, cioè quelli nati con specifica finalità missionaria ad gentes (cfr Redemptoris missio, nn. 65-66) molti altri Istituti di Vita Consacrata cooperano alla missione evangelizzatrice ad gentes con ingenti forze in persone e in mezzi, e meritano perciò la gratitudine delle Chiese nei territori di missione.

III)
Protagonismo da prospettare

I risultati del questionario che abbiamo sommariamente esaminato fanno seriamente riflettere. 

Relativamente alle indicazioni delle forze missionarie, le categorie più usate sono: parrocchia come soggetto evangelizzante (88% QII-1.4), sacerdoti (78% QII-1.2), commissioni per missione (73% QII-1.3), religiosi/e (69% QII-1.2), testimonianza che la Chiesa offre alla società (63% QII-1.6), opere socio-caritative per attirare simpatia (57% QII-1.2), catechisti come insegnanti della dottrina (54% QII-1.2), catechesi per i catecumeni (47% QII-1.2), laici (52% Q2-1.2).

La valutazione è già portatrice di indicatori di significati: i sacerdoti e la parrocchia confermano il loro ruolo guida, ma appaiono rilevanti anche i catechisti, la testimonianza, le opere di carità, i laici.

Come abbiamo visto nel corso dell’indagine, i laici occupano un posto e una responsabilità prevalente, e ciò costituisce un obbligo di robusto impegno formativo da parte dei pastori delle Chiese, Vescovi e Sacerdoti.

In questo quadro vorrei sottolineare il protagonismo già emerso, ma da incrementare in prospettiva, di tre categorie di laici: i giovani, le donne e la famiglia. 

I giovani

Qualche mese fa, esattamente dal 21 al 25 agosto scorso, nella capitale della Repubblica Democratica del Congo, a Kinshasa, si è svolto il convegno della Gioventù cattolica panafricana, organizzata dal Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar. Ricordando che il 70% della popolazione africana è composta da giovani, è evidente che le nuove generazioni sono la parte più importante della popolazione sulla quale la Chiesa cattolica conta in modo prioritario per l’evangelizzazione e la promozione della pace, della giustizia, della riconciliazione e dello sviluppo del continente. I Vescovi esortano i giovani a non cercare soluzioni ai loro problemi al di fuori dei Paesi di appartenenza, ma a lottare per costruire una società migliore. 
Il Presidente della Conferenza Episcopale congolese, Mons. Nicolas Djomo Lola, ha rivolto una esortazione valida per tutti i giovani dei territori di missione di ogni continente: “Guardatevi dagli inganni delle nuove forme di distruzione della cultura della vita, dei valori morali e spirituali. Utilizzate i vostri talenti e le altre risorse a vostra disposizione per rinnovare e trasformare il nostro continente. Voi siete il tesoro dell’Africa”.
Già nell’Esortazione apostolica Africae munus (19 novembre 2011) Papa Benedetto XVI aveva rivolto queste vibranti raccomandazioni: “Cari giovani, stimoli di ogni genere possono tentarvi: ideologie, sette, denaro, droga, sesso facile, violenze […] Siate vigilanti: quanti vi fanno tali proposte vogliono distruggere il vostro futuro! Nonostante le difficoltà, non lasciatevi scoraggiare e non rinunciate ai vostri ideali, all’impegno e all’assiduità nella formazione umana, intellettuale e spirituale! Per acquisire il discernimento, la forza necessaria e la libertà di resistere a simili pressioni, vi incoraggio a mettere Gesù Cristo al centro di tutta la vostra vita mediante la preghiera, ma anche attraverso lo studio della Sacra Scrittura, la pratica dei Sacramenti, la formazione alla Dottrina sociale della Chiesa, come pure con la vostra partecipazione attiva ed entusiasta ai gruppi e ai movimenti ecclesiali. Coltivate in voi l’aspirazione alla fraternità, alla giustizia e alla pace. L’avvenire è nelle mani di chi sa trovare ragioni forti per vivere e sperare. Se lo volete, l’avvenire è nelle vostre mani, poiché i doni che il Signore ha elargito a ciascuno di voi, rafforzati dall’incontro con Cristo, possono portare una speranza autentica al mondo!” (n. 63)
La donna 

Papa Francesco ha iniziato una serie di catechesi e di interventi sempre più incalzanti sul ruolo della donna nella Chiesa. Anche in una recente catechesi ha voluto sottolineare la missione “divina” affidata alla donna, che non è la stereotipa tentatrice ma è la compagna dell’uomo per la promozione della vita, della dignità, della cura del creato, ecc. 
Nei territori di missione e specialmente in taluni Paesi, la condizione delle donne è stata segnata dalla schiavitù, dall’oppressione, dallo sfruttamento, sia a causa di tradizioni ancestrali e sia a causa di interventi esterni (vedi la denuncia della prostituzione coatta, nella catechesi di Papa Francesco del 17 settembre 2015, e la lotta contro il traffico di esseri umani). 
Papa Benedetto XVI nell’Esortazione apostolica Africae munus cit. osserva: “Se è innegabile che dei progressi sono stati compiuti per favorire la promozione e l’educazione della donna in certi Paesi africani, ciononostante, nell’insieme, la sua dignità, i suoi diritti così come il suo apporto essenziale alla famiglia ed alla società continuano a non essere pienamente riconosciuti, né apprezzati. Così la promozione delle ragazze e delle donne è spesso meno favorita di quella dei ragazzi e degli uomini” (n. 56).
I missionari cattolici e le Religiose, hanno lottato da tempo per il riscatto delle donne nelle diverse società e hanno valorizzato i talenti e il genio femminile. Hanno promosso anche le associazioni delle donne cattoliche e la fondazione di Istituti femminili di Vita Consacrata con una massiccia presenza di donne nella cooperazione alla vita della Chiesa. 
Come è noto, soprattutto in Africa, ma anche negli altri continenti, sono sorti vari Istituti femminili di diritto diocesano e sono molte le vocazioni che vi accorrono. Sono innegabili i vantaggi che essi offrono per una vita religiosa inculturata sul territorio; essi hanno giocato un ruolo notevole nella prima evangelizzazione, nella collaborazione ai Vescovi ed alle varie strutture ecclesiali. Tuttavia numerosi sono anche i problemi che presentano, soprattutto sotto il profilo della formazione, della legittima autonomia e della autosufficienza economica. 
Le donne cristiane, nella vita familiare, nella vita sociale e politica, nella professione, nell’insegnamento superiore, hanno fatto molta strada anche nei territori di missione e necessitano di accompagnamento e di sostegno per un maggiore protagonismo corrispondente alla loro dignità e formazione.

“La Chiesa e la società hanno bisogno che le donne abbiano tutto il posto che spetta loro nel mondo affinché l’essere umano vi possa vivere senza disumanizzarsi del tutto” (Benedetto XVI, Incontro con le Associazioni cattoliche per la promozione della donna, Luanda, 22 marzo 2009).

La famiglia

Il tema della famiglia è sempre stato presente nella Chiesa ed assume un ruolo proprio nel nostro tempo con la celebrazione dei due Sinodi sulla famiglia. In questo contesto sarebbe interessante recuperare i valori tradizionali della famiglia nelle culture dei territori di missione (Africa, Asia, Oceania, America Latina) con particolare attenzione e vigilanza affinché l’impressione di agonia della famiglia che si intravede in Europa e nell’Occidente non dilaghi nelle altre regioni dove, al contrario, la famiglia conserva una straordinaria vitalità con notevoli valori positivi da preservare e aspetti negativi, senza dubbio, da purificare.

In questa prospettiva occorre difendere la famiglia nella sua originale costituzione, sia dagli attacchi dei regimi totalitari, sia dalle subdole infiltrazioni ideologiche che inquinano la trasmissione della visione autentica della famiglia e dei suoi valori trasmessi di generazione in generazione.

Nell’ambito della famiglia si ripropone la centralità dei bambini e dei giovani, la funzione dei genitori come custodi della vita e di educatori, il dono delle persone anziane che contribuiscono con la loro saggezza e il loro comportamento a tenere unita la famiglia e, attraverso la loro preghiera e la loro vita di fede, ad arricchire spiritualmente tutti i membri della famiglia stessa e della comunità (cfr Africae munus, n. 43,48).

Vorrei anche segnalare la speciale metodologia di azione evangelizzatrice svolta profeticamente nel passato da alcuni santi e sante, ma solo recentemente proposti alla venerazione della Chiesa universale con la canonizzazione cosiddetta equipollente. Essa si ha quando il Papa estende precettivamente a tutta la Chiesa il culto di un Servo di Dio, non ancora canonizzato, mediante l’inserimento della sua festa con messa e liturgia delle ore nel calendario della Chiesa universale.
Papa Francesco li ha nominati e caratterizzati sinteticamente durante il volo verso Manila nell’incontro con i giornalisti (15 gennaio 2015). Egli ha dichiarato: “Il processo di Angela da Foligno è stato fatto così, lei è stata la prima. Poi io ho scelto di fare così per persone che sono state grandi evangelizzatori ed evangelizzatrici. Per primo Pietro Favre, che è stato evangelizzatore dell’Europa: è morto si può dire per la strada, mentre viaggiava evangelizzando a quarant’anni. E poi gli altri, gli evangelizzatori del Canada, Francesco de Laval e Maria dell’Incarnazione: questi due sono stati praticamente i fondatori della Chiesa nel Canada, lui come Vescovo e lei come suora, con tutto l’apostolato che facevano lì. Poi l’altro è Giuseppe de Anchieta, del Brasile, il fondatore della città di San Paolo, che da tempo era beato, ed ora è santo. Giuseppe Vaz, come evangelizzatore dello Sri Lanka. E adesso, a settembre, Deo mediante, farò la canonizzazione di Junípero Serra, negli Stati Uniti, perché è stato l’evangelizzatore dell’ovest degli Stati Uniti”.
Di ogni figura si può così sintetizzare la caratteristica: in San’Angela da Foligno, la promozione dell’incontro personale con Cristo che rende possibile l’incontro con tutte le creature come opera del Creatore; in San Pietro Favre, evangelizzare con dolcezza; in San Giuseppe de Anchieta, evangelizzare dialogando (si conquistò l’appellativo di “nuovo Adamo” per il suo amore agli indios e alla natura del Brasile); in Santa Maria dell’Incarnazione, evangelizzare col canto; in San Francesco de Laval, evangelizzare combattendo (contro l’alcool, contro i predoni del suo popolo affinché nessuno dei più piccoli andasse perduto); in San Giuseppe Vaz, evangelizzare pacificando; in San Junípero Serra, evangelizzare sempre di più, sempre avanti camminando nonostante la sofferenza del suo handicap, per i diritti degli indiani. (cfr Diego Fares, SI, I santi evangelizzatori di popoli, in Civiltà Cattolica n. 3965, 12 settembre 2015, pagg. 345-358).

Conclusione


Sono giunto alla conclusione di questa relazione e propongo una osservazione e tre suggerimenti finali.


Nell’elaborare le mie riflessioni ho naturalmente tenuto conto sia degli insegnamenti della Chiesa, dal Concilio Vaticano II in poi, sia delle risposte al questionario opportunamente inviato ai nostri soggetti ecclesiali di riferimento. Forse ho puntato lo sguardo in modo particolare sul continente africano per la sua natura di “nova patria Christi” (Paolo VI), ma senza ridurre l’orizzonte dei riferimenti e delle esperienze.

1. Riguardo all’impegno per l’annuncio della buona notizia del Vangelo, come abbiamo sottolineato e come ci invita a fare Papa Francesco nella Evangelii gaudium, dobbiamo coniugare l’annuncio con una comunicazione accessibile e convincente e con una vita santa, ma nello stesso tempo con la piena condivisione della vita di coloro a cui annunciamo (cfr n. 24).

2. A questo scopo occorre una continua conversione, un mettersi in discussione per rendere la propria vita e la propria azione sempre più trasparente e aderente al Vangelo. Papa Francesco dice addirittura: “Dal momento che devo vivere quanto chiedo agli altri devo anche pensare a una conversione del papato” (n. 32).

3. Occorre infine non stancarsi mai di trovare nuove vie: non trincerarsi in una rassicurante tranquillità, ma ripensare insieme gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità (n. 33).

Il Signore Gesù e la Madonna Regina degli Apostoli, tanto venerata con i più devoti titoli nei Santuari sparsi in tutti i continenti, ci aiutino in questo imponente ed esaltante compito.
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